
politica e quindi non si trovò nella sua sto* 
ria a fronteggiare situazioni gravi per la sua 
integrità e per la sua espansione, come i 
Comuni liberi, e quindi neppure dovette 
affinare e sviluppare il suo ordinamento tri* 
butano, che rimase, salvo qualche ritocco 
nelle aliquote, quello che dai primi tempi 
si era mano a mano andato costituendo.

Tutte le entrate dal 1561 al 1580 vengono 
regolarmente accentate o affittate per un 
periodo che va da un minimo di un anno, 
ad un massimo di anni nove. Il sistema di 
accensare le entrate è molto antico ed è que­
sta anzi una caratteristica della finanza me* 
dievale, alla quale Torino non aveva dero­
gato e che dimostra quanto fosse ligia alle 
tradizioni ed ai sistemi del passato. L ’accen- 
sa mento veniva deciso dal Consiglio gene­
rale del Comune e deliberato con regolare 
appalto, redigendosi dal segretario il ver­
bale di aggiudicazione, che veniva trascritto 
sul registro degli Ordinati. Con ì a'̂ pudica- 
tario il Comune stipulava un regolare con* 
tratto di accensamento e di regola richiede­
va il versamento di una cauzione, mentre il 
canone di accensamento veniva pagato a tri­
mestri e talvolta anche a semestri anticipati, 
secondo i casi. Per i mulini doveva pagarsi 
ogni settimana.

Le entrate del Comune di Torino — quali 
ho potuto ricostruire dagli Ordinati e da 
altri documenti dell’epoca — sono le se­
guenti:

1. G a b e lla  c ro s s a  d e l  v in o . La ga­
bella grossa del vino era un’imposta indi­
retta sul vino venduto al minuto nella cit­
tà di Torino. Dal tenor de* patti et capitoli, 
relativi a questo tributo, che si leggono nel­
l’accordo del 30 aprile 1567 col Duca Ema­
nuele Filiberto (1) consta die l’aliquota per 
ogni carrata di vino era stabilita come 
segue:

a) fiorini 12 per gli c hosti, tavernieri

et altri quali venderanno vini forastieri al 
minuto in Torino » ;

b) fiorini 4 per i cittadini della Città e 
del finaggio «  per li vini raccolti nel detto 
finaggio et che si venderanno al minuto » ;

c) fiorini 12 per i vini forestieri.
La tariffa stabiliva un temperamento per 

quelli che tenevano pensioni, determinando 
la gabella in ragione di 18 fiorini all’anno 
per persona da liquidarsi prò rata temporis. 
Erano esenti le pensioni dei lettori, dei dot­
tori e degli scolari dello Studio.

L ’aliquota per la categoria a) fu portata 
da f. 12 a f. 24 coll’accordo stipulato dalla 
Città col Duca Emanuele Filiberto il 4 ot­
tobre 1578, di cui ri parlerà in appresso, 
mentre restarono immutate le aliquote delle 
altre due categorie (2).

2. G a b e lla  g ro s s a  o  a n tic a  s u l l e  

c a rn i. Era una tassa percepita su ogni 
bestia minuta (vitelli lattanti, montoni, pe­
core, capre, porci) che veniva macellata in 
Torino. La tariffa variava per ogni capo da 
un massimo di grossi quattro per gli agnelli, 
ad un minimo di un quarto per gli agnelli 
ed i capretti. Queste aliquote non vennero 
mai ritoccate al tempo di Emanuele Fili­
berto.

3. Im p o s ta  d e l  q u a r to  p e r  l ib r a  s o p ra  

l e  c a rn i. Questa imposta venne stabilita 
soltanto nel 1564, con deliberasione del 
Maggior Consiglio della Città dd 5 luglio, 
insieme ad altri aggravi per pagare i 5000 
scudi concessi al Duca per la riapertura 
dello Studio nella consideraaione die c non 
essendole modo di ritrovar in contanti tanti 
denari nella bona comune per sodisfar al 
detto tasso al presente » , non ai debba ri­
correre all’accensione di nuovi debiti c sot­
to usure et interessi gravi »  (3). Era c rim ­
posta del quarto sopra le carni »  un tributo

(S) Cfr. A i* .  C m  Tm ìm , Spmi. MS, a. (411.
(I) Cfr. Artà. Cm . Tmìm. Orékmd, mL 115, 1544, 
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